
- L’adultera perdonata: la misericordia che perdona e non giudica (Gv 8,1-11) 
 Sal 103: Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce le tue infermità. 
 
- Zaccheo: la misericordia che rinnova nel cuore e nelle azioni (Lc 19,1-10) 
 Sal 25: I peccati della mia giovinezza, non li ricordare; ricordati di me nella tua misericordia. 
 
- La chiamata di Matteo: la misericordia che cambia la vita (9,9-13) 
 Sal 42: L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente. 
 
- La guarigione del paralitico: la misericordia che sana e perdona (Mc 2,1-12) 
 Sal 6: Ritorna, Signore, libera la mia vita, salvami per la tua misericordia. 
 
 
Papa Francesco, Bolla Misericordiæ vultus, n. 8 

 

Con lo sguardo fisso su Gesù e il suo volto misericordioso possiamo cogliere l’amore della SS. Trinità. La mis-
sione che Gesù ha ricevuto dal Padre è stata quella di rivelare il mistero dell’amore divino nella sua pienez-
za. «Dio è amore» (1 Gv 4,8.16), afferma per la prima e unica volta in tutta la Sacra Scrittura l’evangelista 
Giovanni. Questo amore è ormai reso visibile e tangibile in tutta la vita di Gesù. La sua persona non è altro 
che amore, un amore che si dona gratuitamente. Le sue relazioni con le persone che lo accostano manifesta-
no qualcosa di unico e di irripetibile. I segni che compie, soprattutto nei confronti dei peccatori, delle perso-
ne povere, escluse, malate e sofferenti, sono all’insegna della misericordia. Tutto in Lui parla di misericordia. 
Nulla in Lui è privo di compassione. 
Gesù, dinanzi alla moltitudine di persone che lo seguivano, vedendo che erano stanche e sfinite, smarrite e 
senza guida, sentì fin dal profondo del cuore una forte compassione per loro (cfr. Mt 9,36). In forza di questo 
amore compassionevole guarì i malati che gli venivano presentati (cfr. Mt 14,14), e con pochi pani e pesci 
sfamò grandi folle (cfr. Mt 15,37). Ciò che muoveva Gesù in tutte le circostanze non era altro che la miseri-
cordia, con la quale leggeva nel cuore dei suoi interlocutori e rispondeva al loro bisogno più vero. Quando 
incontrò la vedova di Naim che portava il suo unico figlio al sepolcro, provò grande compassione per quel 
dolore immenso della madre in pianto, e le riconsegnò il figlio risuscitandolo dalla morte (cfr. Lc 7,15). Dopo 
aver liberato l’indemoniato di Gerasa, gli affida questa missione: «Annuncia ciò che il Signore ti ha fatto e la 
misericordia che ha avuto per te» (Mc 5,19). Anche la vocazione di Matteo è inserita nell’orizzonte della mi-
sericordia. Passando dinanzi al banco delle imposte gli occhi di Gesù fissarono quelli di Matteo. Era uno 
sguardo carico di misericordia che perdonava i peccati di quell’uomo e, vincendo le resistenze degli altri di-
scepoli, scelse lui, il peccatore e pubblicano, per diventare uno dei Dodici. San Beda il Venerabile, commen-
tando questa scena del Vangelo, ha scritto che Gesù guardò Matteo con amore misericordioso e lo scelse: 
miserando atque eligendo (cfr. Om. 21: CCL 122, 149-151). Mi ha sempre impressionato questa espressione, 
tanto da farla diventare il mio motto. 
 
 
San Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Dives in misericordia, n. 2 

 

In Cristo e mediante Cristo, diventa anche particolarmente visibile Dio nella sua misericordia, cioè si mette 
in risalto quell’attributo della divinità che già l’Antico Testamento, valendosi di diversi concetti e termini, ha 
definito «misericordia». Cristo conferisce a tutta la tradizione vetero-testamentaria della misericordia divi-
na un significato definitivo. Non soltanto parla di essa e la spiega con l’uso di similitudini e di parabole, ma 
soprattutto egli stesso la incarna e la personifca. Egli stesso è, in un certo senso, la misericordia. Per chi la 
vede in lui - e in lui la trova - Dio diventa particolarmente «visibile» quale Padre «ricco di misericordia» (Ef 
2, 4). 
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- La pecora perduta e la moneta smarrita: Dio va in cerca di chi si allontana da lui (Lc 15,1-10) 
 Sal 86: Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi ti invoca. 
 
- Il padre buono e i due figli: Dio Padre accoglie e perdona (Lc 15,11-32) 
 Sal 25: I peccati della mia giovinezza, non li ricordare; ricordati di me nella tua misericordia. 
 
- Il buon samaritano: la misericordia non ha confini (Lc 10,25-37) 
 Sal 41: Beato l’uomo che ha cura del debole. 
 
- I due debitori condonati: l’amore perdona i peccati (Lc 7,36-50) 
 Sal 51: Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. 
 
- Il re buono e il servo spietato: perdonare per essere perdonati (Mt 18,21-35) 
 Sal 130: Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? 
 
- Il fariseo e il pubblicano: riconoscersi peccatori per essere perdonati (Lc 18,9-14) 
 Sal 32: Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. 
 
 
Papa Francesco, Bolla Misericordiæ vultus, n. 8 

 

Nelle parabole dedicate alla misericordia, Gesù rivela la natura di Dio come quella di un Padre che non si dà 
mai per vinto fino a quando non ha dissolto il peccato e vinto il rifiuto, con la compassione e la misericordia. 
Conosciamo queste parabole, tre in particolare: quelle della pecora smarrita e della moneta perduta, e quella 
del padre e i due figli (cfr. Lc 15,1-32). In queste parabole, Dio viene sempre presentato come colmo di gioia, 
soprattutto quando perdona. In esse troviamo il nucleo del Vangelo e della nostra fede, perché la misericor-
dia è presentata come la forza che tutto vince, che riempie il cuore di amore e che consola con il perdono. 
Da un’altra parabola, inoltre, ricaviamo un insegnamento per il nostro stile di vita cristiano. Provocato dalla 
domanda di Pietro su quante volte fosse necessario perdonare, Gesù rispose: «Non ti dico fino a sette volte, 
ma fino a settanta volte sette» (Mt 18,22), e raccontò la parabola del “servo spietato”. Costui, chiamato dal 
padrone a restituire una grande somma, lo supplica in ginocchio e il padrone gli condona il debito. Ma subito 
dopo incontra un altro servo come lui che gli era debitore di pochi centesimi, il quale lo supplica in ginocchio 
di avere pietà, ma lui si rifiuta e lo fa imprigionare. Allora il padrone, venuto a conoscenza del fatto, si adira 
molto e richiamato quel servo gli dice: «Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho 
avuto pietà di te?» (Mt 18,33). E Gesù concluse: «Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdo-
nerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,35). 
La parabola contiene un profondo insegnamento per ciascuno di noi. Gesù afferma che la misericordia non è 
solo l’agire del Padre, ma diventa il criterio per capire chi sono i suoi veri figli. Insomma, siamo chiamati a 
vivere di misericordia, perché a noi per primi è stata usata misericordia. Il perdono delle offese diventa 
l’espressione più evidente dell’amore misericordioso e per noi cristiani è un imperativo da cui non possiamo 
prescindere. Come sembra difficile tante volte perdonare! Eppure, il perdono è lo strumento posto nelle no-
stre fragili mani per raggiungere la serenità del cuore. Lasciar cadere il rancore, la rabbia, la violenza e la 
vendetta sono condizioni necessarie per vivere felici. Accogliamo quindi l’esortazione dell’apostolo: «Non 
tramonti il sole sopra la vostra ira» (Ef 4,26). E soprattutto ascoltiamo la parola di Gesù che ha posto la mi-
sericordia come un ideale di vita e come criterio di credibilità per la nostra fede: «Beati i misericordiosi, per-
ché troveranno misericordia» (Mt 5,7) è la beatitudine a cui ispirarsi con particolare impegno in questo An-
no Santo. 
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Papa Benedetto XVI, Angelus, 16 settembre 2007 

 

Oggi, la liturgia ripropone alla nostra meditazione il capitolo 15° del Vangelo di Luca, una delle pagine più 
alte e commoventi di tutta la Sacra Scrittura. È bello pensare che nel mondo intero, dovunque la comunità 
cristiana si raduna per celebrare l’Eucaristia domenicale, risuona in questo giorno, questa Buona Notizia di 
verità e di salvezza: Dio è amore misericordioso. L’evangelista Luca ha raccolto in questo capitolo tre para-
bole sulla misericordia divina: le due più brevi, che ha in comune con Matteo e Marco, sono quelle della pe-
cora smarrita e della moneta perduta; la terza, lunga, articolata e propria a lui solo, è la celebre parabola del 
Padre misericordioso, detta abitualmente del “figliol prodigo”. In questa pagina evangelica sembra quasi di 
sentire la voce di Gesù, che ci rivela il volto del Padre suo e Padre nostro. In fondo, per questo Egli è venuto 
nel mondo: per parlarci del Padre; per farlo conoscere a noi, figli smarriti, e risuscitare nei nostri cuori la 
gioia di appartenergli, la speranza di essere perdonati e restituiti alla nostra piena dignità, il desiderio di 
abitare per sempre nella sua casa, che è anche la nostra casa. 
Le tre parabole della misericordia Gesù le raccontò perché i farisei e gli scribi parlavano male di Lui, veden-
do che si lasciava avvicinare dai peccatori e addirittura mangiava con loro (cfr. Lc 15,1-3). Allora Egli spiegò, 
con il suo tipico linguaggio, che Dio non vuole che si perda nemmeno uno dei suoi figli e il suo animo traboc-
ca di gioia quando un peccatore si converte. La vera religione consiste allora nell’entrare in sintonia con 
questo Cuore “ricco di misericordia”, che ci chiede di amare tutti, anche i lontani e i nemici, imitando il Padre 
celeste che rispetta la libertà di ciascuno ed attira tutti a sé con la forza invincibile della sua fedeltà. Questa è 
la strada che Gesù mostra a quanti vogliono essere suoi discepoli: «Non giudicate... non condannate... perdo-
nate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato... Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vo-
stro» (Lc 6,36-38). In queste parole troviamo indicazioni assai concrete per il nostro quotidiano comporta-
mento di credenti. Nel nostro tempo, l’umanità ha bisogno che sia proclamata e testimoniata con vigore la 
misericordia di Dio. 
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- L’ultima cena e l’istituzione dell’Eucaristia: nel segno del pane e del vino Gesù dona la sua vita (Lc 22,14-20) 
 Sal 116: A te offrirò un sacrificio di ringraziamento. 
 
- Il pane di vita: Gesù il pane che dona la vita e la comunione con lui (Gv 6,48-58) 
 Sal 23: Davanti a me tu prepari una mensa. 
 
- La cena del Signore nella comunità di Corinto: non c’è Eucaristia senza condivisione con i poveri (1Cor 11,17-34) 
 Sal 112: Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, egli dona largamente ai poveri. 
 
 
Papa Francesco, Udienza generale, 5 febbraio 2014 

 

Parola e Pane nella Messa diventano un tutt’uno, come nell’Ultima Cena, quando tutte le parole di Gesù, tutti 
i segni che aveva fatto, si condensarono nel gesto di spezzare il pane e di offrire il calice, anticipo del sacrifi-
cio della croce, e in quelle parole: «Prendete, mangiate, questo è il mio corpo … Prendete, bevete, questo è il 
mio sangue». 
Il gesto di Gesù compiuto nell’Ultima Cena è l’estremo ringraziamento al Padre per il suo amore, per la sua 
misericordia. “Ringraziamento” in greco si dice “eucaristia”. E per questo il Sacramento si chiama Eucaristia: 
è il supremo ringraziamento al Padre, che ci ha amato tanto da darci il suo Figlio per amore. Ecco perché il 
termine Eucaristia riassume tutto quel gesto, che è gesto di Dio e dell’uomo insieme, gesto di Gesù Cristo, 
vero Dio e vero uomo. 
Dunque la celebrazione eucaristica è ben più di un semplice banchetto: è proprio il memoriale della Pasqua 
di Gesù, il mistero centrale della salvezza. «Memoriale» non significa solo un ricordo, un semplice ricordo, 
ma vuol dire che ogni volta che celebriamo questo Sacramento partecipiamo al mistero della passione, mor-
te e risurrezione di Cristo. L’Eucaristia costituisce il vertice dell’azione di salvezza di Dio: il Signore Gesù, 
facendosi pane spezzato per noi, riversa infatti su di noi tutta la sua misericordia e il suo amore, così da rin-
novare il nostro cuore, la nostra esistenza e il nostro modo di relazionarci con Lui e con i fratelli. È per que-
sto che comunemente, quando ci si accosta a questo Sacramento, si dice di «ricevere la Comunione», di «fare 
la Comunione»: questo significa che nella potenza dello Spirito Santo, la partecipazione alla mensa eucaristi-
ca ci conforma in modo unico e profondo a Cristo, facendoci pregustare già ora la piena comunione col Padre 
che caratterizzerà il banchetto celeste, dove con tutti i Santi avremo la gioia di contemplare Dio faccia a fac-
cia. 
 
 
Papa Francesco, Udienza generale, 12 febbraio 2014 

 

Come viviamo l’Eucaristia? Quando andiamo a Messa la domenica, come la viviamo? È solo un momento di 
festa, è una tradizione consolidata, è un’occasione per ritrovarsi o per sentirsi a posto, oppure è qualcosa di 
più? 
Ci sono dei segnali molto concreti per capire come viviamo tutto questo, come viviamo l’Eucaristia; segnali 
che ci dicono se noi viviamo bene l’Eucaristia o non la viviamo tanto bene. Il primo indizio è il nostro modo 
di guardare e considerare gli altri. Nell’Eucaristia Cristo attua sempre nuovamente il dono di sé che ha fatto 
sulla Croce. Tutta la sua vita è un atto di totale condivisione di sé per amore; perciò Egli amava stare con i 
discepoli e con le persone che aveva modo di conoscere. Questo significava per Lui condividere i loro deside-
ri, i loro problemi, quello che agitava la loro anima e la loro vita. Ora noi, quando partecipiamo alla Santa 
Messa, ci ritroviamo con uomini e donne di ogni genere: giovani, anziani, bambini; poveri e benestanti; origi-
nari del posto e forestieri; accompagnati dai familiari e soli… Ma l’Eucaristia che celebro, mi porta a sentirli 
tutti, davvero come fratelli e sorelle? Fa crescere in me la capacità di gioire con chi gioisce e di piangere con 
chi piange? Mi spinge ad andare verso i poveri, i malati, gli emarginati? Mi aiuta a riconoscere in loro il volto 
di Gesù? Tutti noi andiamo a Messa perché amiamo Gesù e vogliamo condividere, nell’Eucaristia, la sua pas-
sione e la sua risurrezione. Ma amiamo, come vuole Gesù, quei fratelli e quelle sorelle più bisognosi? Per e-
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sempio, a Roma in questi giorni abbiamo visto tanti disagi sociali o per la piaggia, che ha fatto tanti danni a 
quartieri interi, o per la mancanza di lavoro, conseguenza della crisi economica in tutto il mondo. Mi doman-
do, e ognuno di noi si domandi: Io che vado a Messa, come vivo questo? Mi preoccupo di aiutare, di avvici-
narmi, di pregare per coloro che hanno questo problema? Oppure sono un po’ indifferente? O forse mi pre-
occupo di chiacchierare: Hai visto com’è vestita quella, o come com’è vestito quello? A volte si fa questo, do-
po la Messa, e non si deve fare! Dobbiamo preoccuparci dei nostri fratelli e delle nostre sorelle che hanno 
bisogno a causa di una malattia, di un problema. Oggi, ci farà bene pensare a questi nostri fratelli e sorelle 
che hanno questi problemi qui a Roma: problemi per la tragedia provocata dalla pioggia e problemi sociali e 
del lavoro. Chiediamo a Gesù, che riceviamo nell’Eucaristia, che ci aiuti ad aiutarli. 
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- Il peccato del vitello d’oro: l’infedeltà all’alleanza con Dio e la ricerca degli idoli (Es 32,1-35) 
 Sal 36: Le parole del malvagio sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. 
 
- Il peccato di Davide e la parabola della pecorella: il peccato e il pentimento (2Sam 11,2-17. 26-27; 12,1-14) 
 Sal 51: Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
 
- Il padre buono e i due figli: Dio Padre accoglie e perdona (Lc 15,11-32) 
 Sal 25: I peccati della mia giovinezza, non li ricordare; ricordati di me nella tua misericordia. 
 
- Il re buono e il servo spietato: perdonare per essere perdonati (Mt 18,21-35) 
 Sal 130: Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? 
 
 
Papa Francesco, Bolla Misericordiæ vultus, n. 17 

 

Tante persone si stanno riavvicinando al sacramento della Riconciliazione e tra questi molti giovani, che in 
tale esperienza ritrovano spesso il cammino per ritornare al Signore, per vivere un momento di intensa pre-
ghiera e riscoprire il senso della propria vita. Poniamo di nuovo al centro con convinzione il sacramento del-
la Riconciliazione, perché permette di toccare con mano la grandezza della misericordia. Sarà per ogni peni-
tente fonte di vera pace interiore. 
Non mi stancherò mai di insistere perché i confessori siano un vero segno della misericordia del Padre. Non 
ci si improvvisa confessori. Lo si diventa quando, anzitutto, ci facciamo noi per primi penitenti in cerca di 
perdono. Non dimentichiamo mai che essere confessori significa partecipare della stessa missione di Gesù 
ed essere segno concreto della continuità di un amore divino che perdona e che salva. Ognuno di noi ha rice-
vuto il dono dello Spirito Santo per il perdono dei peccati, di questo siamo responsabili. Nessuno di noi è 
padrone del Sacramento, ma un fedele servitore del perdono di Dio. Ogni confessore dovrà accogliere i fedeli 
come il padre nella parabola del figlio prodigo: un padre che corre incontro al figlio nonostante avesse dissi-
pato i suoi beni. I confessori sono chiamati a stringere a sé quel figlio pentito che ritorna a casa e ad espri-
mere la gioia per averlo ritrovato. Non si stancheranno di andare anche verso l’altro figlio rimasto fuori e 
incapace di gioire, per spiegargli che il suo giudizio severo è ingiusto, e non ha senso dinanzi alla misericor-
dia del Padre che non ha confini. Non porranno domande impertinenti, ma come il padre della parabola in-
terromperanno il discorso preparato dal figlio prodigo, perché sapranno cogliere nel cuore di ogni penitente 
l’invocazione di aiuto e la richiesta di perdono. Insomma, i confessori sono chiamati ad essere sempre, do-
vunque, in ogni situazione e nonostante tutto, il segno del primato della misericordia. 
 
 
Papa Benedetto XVI, Discorso ai Penitenzieri delle quattro Basiliche Pontificie Romane, 19 febbraio 2007 

 

Nel gesto dell’assoluzione, pronunciata a nome e per conto della Chiesa, il confessore diventa il tramite con-
sapevole di un meraviglioso evento di grazia. Ottemperando con docile adesione al Magistero della Chiesa, 
egli si fa ministro della consolante misericordia di Dio, evidenzia la realtà del peccato e manifesta al tempo 
stesso la smisurata potenza rinnovatrice dell’amore divino, amore che ridona la vita. La confessione diventa 
quindi una rinascita spirituale, che trasforma il penitente in una nuova creatura. Questo miracolo di grazia 
solo Dio può operarlo, e lo compie attraverso le parole e i gesti del sacerdote. Sperimentando la tenerezza e 
il perdono del Signore, il penitente è più facilmente spinto a riconoscere la gravità del peccato, più deciso 
nell’evitarlo per restare e crescere nella riannodata amicizia con Lui. 
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- L’amore verso tutti, anche verso i nemici: essere misericordiosi come il Padre (Lc 6,27-38) 
 Sal 112: Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, egli dona largamente ai poveri. 
 
- Le relazioni umane fondate sull’amore: la misericordia come stile di vita (Ef 4,30-32; Col 3,12-15) 
 Sal 133: Ecco, com’è bello e com’è dolce che i fratelli vivano insieme! 
 
- La correzione fraterna: la misericordia verso chi sbaglia (Mt 18,15-18) 
 Sal 34: Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca e persegui la pace. 
 
 
Papa Francesco, Bolla Misericordiæ vultus, nn. 12-13 

 

(12) La Chiesa ha la missione di annunciare la misericordia di Dio, cuore pulsante del Vangelo, che per mez-
zo suo deve raggiungere il cuore e la mente di ogni persona. La Sposa di Cristo fa suo il comportamento del 
Figlio di Dio che a tutti va incontro senza escludere nessuno. Nel nostro tempo, in cui la Chiesa è impegnata 
nella nuova evangelizzazione, il tema della misericordia esige di essere riproposto con nuovo entusiasmo e 
con una rinnovata azione pastorale. È determinante per la Chiesa e per la credibilità del suo annuncio che 
essa viva e testimoni in prima persona la misericordia. Il suo linguaggio e i suoi gesti devono trasmettere 
misericordia per penetrare nel cuore delle persone e provocarle a ritrovare la strada per ritornare al Padre. 
La prima verità della Chiesa è l’amore di Cristo. Di questo amore, che giunge fino al perdono e al dono di sé, 
la Chiesa si fa serva e mediatrice presso gli uomini. Pertanto, dove la Chiesa è presente, là deve essere evi-
dente la misericordia del Padre. Nelle nostre parrocchie, nelle comunità, nelle associazioni e nei movimenti, 
insomma, dovunque vi sono dei cristiani, chiunque deve poter trovare un’oasi di misericordia. 
(13) Vogliamo vivere questo Anno Giubilare alla luce della parola del Signore: Misericordiosi come il Padre. 
L’evangelista riporta l’insegnamento di Gesù che dice: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è miseri-
cordioso» (Lc 6,36). È un programma di vita tanto impegnativo quanto ricco di gioia e di pace. L’imperativo 
di Gesù è rivolto a quanti ascoltano la sua voce (cfr. Lc 6,27). Per essere capaci di misericordia, quindi, dob-
biamo in primo luogo porci in ascolto della Parola di Dio. Ciò significa recuperare il valore del silenzio per 
meditare la Parola che ci viene rivolta. In questo modo è possibile contemplare la misericordia di Dio e assu-
merlo come proprio stile di vita. 
 
 
Papa Benedetto XVI, Lettera enciclica Deus Caritas est, n. 18. 

 

Si rivela così possibile l’amore del prossimo nel senso enunciato dalla Bibbia, da Gesù. Esso consiste appunto 
nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può rea-
lizzarsi solo a partire dall’intimo incontro con Dio, un incontro che è diventato comunione di volontà arri-
vando fino a toccare il sentimento. Allora imparo a guardare quest’altra persona non più soltanto con i miei 
occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. Al di là 
dell’apparenza esteriore dell’altro scorgo la sua interiore attesa di un gesto di amore, di attenzione, che io 
non faccio arrivare a lui soltanto attraverso le organizzazioni a ciò deputate, accettandolo magari come ne-
cessità politica. Io vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all’altro ben più che le cose esternamente neces-
sarie: posso donargli lo sguardo di amore di cui egli ha bisogno. Qui si mostra l’interazione necessaria tra 
amore di Dio e amore del prossimo, di cui la Prima Lettera di Giovanni parla con tanta insistenza. Se il con-
tatto con Dio manca del tutto nella mia vita, posso vedere nell’altro sempre soltanto l’altro e non riesco a 
riconoscere in lui l’immagine divina. Se però nella mia vita tralascio completamente l’attenzione per l’altro, 
volendo essere solamente “pio” e compiere i miei “doveri religiosi”, allora s’inaridisce anche il rapporto con 
Dio. Allora questo rapporto è soltanto “corretto”, ma senza amore. Solo la mia disponibilità ad andare incon-
tro al prossimo, a mostrargli amore, mi rende sensibile anche di fronte a Dio. Solo il servizio al prossimo a-
pre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come Egli mi ama. I santi — pensiamo ad esempio alla beata 
Teresa di Calcutta — hanno attinto la loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro 
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incontro col Signore eucaristico e, reciprocamente questo incontro ha acquisito il suo realismo e la sua pro-
fondità proprio nel loro servizio agli altri. Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un u-
nico comandamento. Entrambi però vivono dell’amore preveniente di Dio che ci ha amati per primo. 
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- La chiamata dei Dodici: nel Battesimo siamo chiamati alla comunione con Dio (Mc 3,13-19) 
 Sal 42: Come una cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. 
 

- Tutto è nulla davanti a Cristo: la conversione della mente e della vita (Fil 3,7-12) 
 Sal 1: Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori. 
 

- Morti e risorti con Cristo: la vita nuova nel Battesimo (Rm 6,1-5) 
 Sal 30: Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. 
 
 
Papa Francesco, Udienza generale, 8 gennaio 2014 
 

Il Battesimo è il sacramento su cui si fonda la nostra stessa fede e che ci innesta come membra vive in Cristo 
e nella sua Chiesa. Insieme all’Eucaristia e alla Confermazione forma la cosiddetta «Iniziazione cristiana», la 
quale costituisce come un unico, grande evento sacramentale che ci configura al Signore e fa di noi un segno 
vivo della sua presenza e del suo amore. 
Può nascere in noi una domanda: ma è davvero necessario il Battesimo per vivere da cristiani e seguire Ge-
sù? Non è in fondo un semplice rito, un atto formale della Chiesa per dare il nome al bambino e alla bambi-
na? È una domanda che può sorgere. E a tale proposito, è illuminante quanto scrive l’apostolo Paolo: «Non 
sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del 
battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti 
per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rm 6,3-4). Dunque 
non è una formalità! È un atto che tocca in profondità la nostra esistenza. Un bambino battezzato o un bam-
bino non battezzato non è lo stesso. Non è lo stesso una persona battezzata o una persona non battezzata. 
Noi, con il Battesimo, veniamo immersi in quella sorgente inesauribile di vita che è la morte di Gesù, il più 
grande atto d’amore di tutta la storia; e grazie a questo amore possiamo vivere una vita nuova, non più in 
balìa del male, del peccato e della morte, ma nella comunione con Dio e con i fratelli. (…) 
Siamo chiamati a vivere il nostro Battesimo ogni giorno, come realtà attuale nella nostra esistenza. Se riu-
sciamo a seguire Gesù e a rimanere nella Chiesa, pur con i nostri limiti, con le nostre fragilità e i nostri pecca-
ti, è proprio per il Sacramento nel quale siamo diventati nuove creature e siamo stati rivestiti di Cristo. È in 
forza del Battesimo, infatti, che, liberati dal peccato originale, siamo innestati nella relazione di Gesù con Dio 
Padre; che siamo portatori di una speranza nuova, perché il Battesimo ci dà questa speranza nuova: la spe-
ranza di andare sulla strada della salvezza, tutta la vita. E questa speranza niente e nessuno può spegnere, 
perché la speranza non delude. Ricordatevi: la speranza nel Signore non delude mai. Grazie al Battesimo, 
siamo capaci di perdonare e di amare anche chi ci offende e ci fa del male; che riusciamo a riconoscere negli 
ultimi e nei poveri il volto del Signore che ci visita e si fa vicino. Il Battesimo ci aiuta a riconoscere nel volto 
delle persone bisognose, nei sofferenti, anche del nostro prossimo, il volto di Gesù. Tutto ciò è possibile gra-
zie alla forza del Battesimo! 
 
 

Papa Francesco, Udienza generale, 15 gennaio 2014 
 

A proposito dell’importanza del Battesimo per il Popolo di Dio, è esemplare la storia della comunità cristia-
na in Giappone. Essa subì una dura persecuzione agli inizi del secolo XVII. Vi furono numerosi martiri, i 
membri del clero furono espulsi e migliaia di fedeli furono uccisi. Non è rimasto in Giappone nessun prete, 
tutti sono stati espulsi. Allora la comunità si ritirò nella clandestinità, conservando la fede e la preghiera nel 
nascondimento. E quando nasceva un bambino, il papà o la mamma lo battezzavano, perché tutti i fedeli 
possono battezzare in particolari circostanze. Quando, dopo circa due secoli e mezzo, 250 anni dopo, i mis-
sionari ritornarono in Giappone, migliaia di cristiani uscirono allo scoperto e la Chiesa poté rifiorire. Erano 
sopravvissuti con la grazia del loro Battesimo! Questo è grande: il Popolo di Dio trasmette la fede, battezza i 
suoi figli e va avanti. E avevano mantenuto, pur nel segreto, un forte spirito comunitario, perché il Battesimo 
li aveva fatti diventare un solo corpo in Cristo: erano isolati e nascosti, ma erano sempre membra del Popolo 
di Dio, membra della Chiesa. Possiamo tanto imparare da questa storia! 
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- L’annunciazione: Maria accoglie la misericordia fatta carne (Lc 1,26-38) 
 Sal 146: Loderò il Signore finché ho vita, canterò inni al mio Dio finché esisto. 
 
- La visitazione: Maria in aiuto della cugina Elisabetta (Lc 1,39-56) 
 Sal 41: Beato l’uomo che ha cura del debole. 
 
- «Ecco tua madre»: Maria donata come madre ai credenti (Gv 19,25-27) 
 Sal 113: Il Signore solleva dalla polvere il debole, dall’immondizia rialza il povero. 
 
 
Papa Francesco, Bolla Misericordiæ vultus, n. 24 

 

Il pensiero ora si volge alla Madre della Misericordia. La dolcezza del suo sguardo ci accompagni in questo 
Anno Santo, perché tutti possiamo riscoprire la gioia della tenerezza di Dio. Nessuno come Maria ha cono-
sciuto la profondità del mistero di Dio fatto uomo. Tutto nella sua vita è stato plasmato dalla presenza della 
misericordia fatta carne. La Madre del Crocifisso Risorto è entrata nel santuario della misericordia divina 
perché ha partecipato intimamente al mistero del suo amore. 
Scelta per essere la Madre del Figlio di Dio, Maria è stata da sempre preparata dall’amore del Padre per esse-
re Arca dell’Alleanza tra Dio e gli uomini. Ha custodito nel suo cuore la divina misericordia in perfetta sinto-
nia con il suo Figlio Gesù. Il suo canto di lode, sulla soglia della casa di Elisabetta, fu dedicato alla misericor-
dia che si estende «di generazione in generazione» (Lc 1,50). Anche noi eravamo presenti in quelle parole 
profetiche della Vergine Maria. Questo ci sarà di conforto e di sostegno mentre attraverseremo la Porta San-
ta per sperimentare i frutti della misericordia divina. 
Presso la croce, Maria insieme a Giovanni, il discepolo dell’amore, è testimone delle parole di perdono che 
escono dalle labbra di Gesù. Il perdono supremo offerto a chi lo ha crocifisso ci mostra fin dove può arrivare 
la misericordia di Dio. Maria attesta che la misericordia del Figlio di Dio non conosce confini e raggiunge tut-
ti senza escludere nessuno. Rivolgiamo a lei la preghiera antica e sempre nuova della Salve Regina, perché 
non si stanchi mai di rivolgere a noi i suoi occhi misericordiosi e ci renda degni di contemplare il volto della 
misericordia, suo Figlio Gesù. 
 
 
San Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Dives in misericordia, n. 9 

 

Maria è anche colei che, in modo particolare ed eccezionale - come nessun altro -, ha sperimentato la miseri-
cordia e al tempo stesso, sempre in modo eccezionale, ha reso possibile col sacrificio del cuore la propria 
partecipazione alla rivelazione della misericordia divina. Tale sacrificio è strettamente legato alla croce del 
Figlio, ai piedi della quale ella doveva trovarsi sul Calvario. Questo suo sacrificio è una singolare partecipa-
zione al rivelarsi della misericordia, cioè alla fedeltà assoluta di Dio al proprio amore, all’alleanza che egli ha 
voluto fin dall’eternità ed ha concluso nel tempo con l’uomo, con il popolo, con l’umanità; è la partecipazione 
a quella rivelazione che si è definitivamente compiuta attraverso la croce. Nessuno ha sperimentato, al pari 
della Madre del Crocifisso, il mistero della croce, lo sconvolgente incontro della trascendente giustizia divina 
con l’amore: quel «bacio» dato dalla misericordia alla giustizia. Nessuno al pari di lei, Maria, ha accolto col 
cuore quel mistero: quella dimensione veramente divina della redenzione che ebbe attuazione sul Calvario 
mediante la morte del Figlio, insieme al sacrificio del suo cuore di madre, insieme al suo definitivo «fiat». 
Maria quindi è colei che conosce più a fondo il mistero della misericordia divina. Ne sa il prezzo, e sa quanto 
esso sia grande. In questo senso la chiamano anche Madre della misericordia 
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